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Sanità 
E c'è chi scopre 
che d'estate 
tutto va a rotoli 

Ogni anno in estete si ripete 
quel peculiare fenomeno che si po­
trebbe definire come sciacallaggio 
politico su una reale emergenza 
sanitaria. Chiariamo subito che 
per emergenza sanitaria devesl in­
tendere la forma estiva dì una 
emergenza strutturale del sistema 
sanitario che mostra con più fero­
cia 1 tratti di un volto non proprio 
sconosciuto. 

Perché sorprendersi se ad ago­
sto gli addetti diminuiscono di nu­
mero creando in qualche caso for­
me varie di disservizio, quando da 
oltre dieci anni esiste il blocco de­
gli organici? Bisogna sapere che 
nel calcolo di un organico sanita­

rio, oltre al fabbisogno di persona­
le richiesto dall'assistenza in ge­
nerale, esiste una percentuale 
maggiorante, che va dal 15% al 
18%, per coprire i vuoti che si 
creano per malattia, ferie, ed altre 
forme di assenze giustificate. Ma 
bisogna anche sapere che in dieci 
anni di ottusa politica del persona­
le queste percentuali non solo non 
sono state garantite, ma quel che è 
peggio è che I parametri di assi­
stenza sono i primi ad essere cro­
nicamente insufficienti. 

Bene fanno 1 tribunali per i di­
ritti degli ammalati a denunciare 
la situazione di pericolosità sani­
taria, ma male fanno gli specula­

tori politici che usano tali denunce 
per perseguire obiettivi che con-
una corretta assistenza nulla han­
no a che fare. 

L'onorevole Renato Altissimo, 
segretario del Pll, non perde l'oc­
casione per rinfocolare note e ve­
tuste posizioni controrlformatrlcl 
annunciando un'Iniziativa politi­
ca verso il governo contro la rlfor* 
ma sanitaria ma guardandosi be­
ne dallo spiegare come si formano 
realmente l disservizi; Il presiden­
te dell'Ordine del medici, Parodi, 
si rivolge a palazzo Chigi, Ih parti* 
colare a Craxl vero specialista, da 
quel che sembra, di ogni sorta di 
emergenza, Invocando un plano 
straordinario di interventi sanita­
ri, ignorando che appena prima 
della crisi di governo, 11 Consiglio 
sanitario nazionale, con il consen­
so del ministero sella Sanità, ha 
messo a punto 11 plano sanitario 
nazionale, che aspettiamo da ben 
otto anni, e per la cui operatività 
basta l'approvazione del governo; 
ed Infine lo stesso neo ministro 
della Sanità, Carlo Donat Cattln, 
non perde l'occasione per dire la 
sua. Non ha quasi fatto a tempo ad 
essere nominato ministro della 
Sanità, che subito ha gridato la 
sua ricetta con il fare del vecchio 
conoscitore sanitario: autonomia 
piena delle Regioni, contrattazio­
ne decentrata della contribuzione, 
contrattazione pseudomutuallsti-

ca separata categoria-per catego­
ria, rlequlllbrlo privato/pubblico, 
ovvero più privato e meno pubbli­
co, ecc. 

L'autonomia regionale è un va­
lore se bene collocata tra una pro­
grammazione nazionale e una 
programmazione territoriale, fin 
quasi distrettuale; In sé, isolata­
mente intesa, diventa una autar­
chia che Inevitabilmente determi­
nerà differenze e discriminazioni 
tra la sanità del Nord, quella del 
Centro, e ancora quella del Sud. 
Donat Cattln, In fin dei conti, pro­
pone, nell'ambiguo contesto di 
emergenza sanitaria estiva, un 
film visto ormai tante volte, quello 
per intenderci dove il diritto del­
l'ammalato all'assistenza non è 
un diritto universale e per questo 
uguale per tutti, ma diritto defini­
to dalla legge del »chl più paga più 
ha» e viceversa. 

Un anno fa di questi tempi Go-
ria proponeva un sistema sanita­
rio parallelo e competitivo pubbli­
co/privato; De Michells appena 
qualche settimana dopo propone­
va le fasce di reddito, ora il nuovo 
ministro della Sanità vuole con­
trattualizzare la stessa minestra. 

Ritornando ora all'emergenza 
sanitaria, oltre lo sciacallaggio, 
l'iniziativa del ttrlbunall per i di­
ritti del malati», ribadisce un ruolo 
positivo della denuncia e della co­
noscenza della realtà, che è impli­

cito nella proposta già avanzata 
dalla Cgil di costruire una confe­
renza nazionale della sanità da cui 
avere per lo meno 11 giusto senso 
dell'orientamento rispetto al pro­
blemi. SI faccia carico II ministro 
Donat Cattln di questo 6'ònfronto, 
male non gli farà; Inviti gli ammi­
nistratori, gli esperti, I rappresen­
tanti sindacali, le associazioni di 
utenti e tutte le forze sociali. Pro­
babilmente scoprirà che le priori­
tà rispetto alla sanità non sono 
quelle illustrate da Altissimo e 
neanche quelle della maxi-auto­
nomia regionale che Ubera II go­
verno dal problemi finanziari, ma 
quelle di varare subito un plano 
sanitario già pronto, di riformare 
in quantità e qualità la politica del 
personale, soprattutto puntando 
ad un'occupazione qualificata e di 
Investire capitali, non residuali, 
perla prevenzione che festa 11 cen­
tro perfino etico oltreché scientifi­
co per una vera politica della salu­
te. 

Il sindacato, nel suo insieme, è 
pronto a fare la sua parte ma sen­
za che dall'altro lato del tavolo ci 
siano infinglmen ti con trori forma­
tori. La legge finanziarla darà la 
prima cartina di tornasole. 

Ivan Cavicchi 
responsabile Sanità 

dipartimento Politiche sociali Cgil 

IN PRIMO PIANO / La Chiesa russa si appresta a celebrare il suo millennio 
Sotto l'impulso di Gorbaciov 
qualcosa sembra stia cambiando 
anche nell'ambito religioso 
Un segno dei migliori rapporti 
con lo Stato è la restituzione 
del monastero di Danilovskij 
confiscato a Mosca dopo il '17 
I giudizi di alcuni esponenti 
della gerarchia ecclesiastica 

A destra, un matrimonio religioso in una chiesa 
ortodossa di Mosca; sotto, la chiesa 

della SS. Trinità appena 
restaurata nella capitate sovietica 

Oal nostro inviato 
MOSCA — Nel clima più di­
namico, più aperto e, al 
tempo stesso, più problema­
tico impresso alla società 
sovietica dalla direzione po­
litica di Mikhall Gorbaciov 
anche le Chiese offrono al­
l'osservatore elementi nuo­
vi di giudizio sia per quanto 
riguarda i loro rapporti con 
lo Stato che per la loro vita 
religiosa. Si tratta di realtà 
formate, complessivamente 
e secondo stime sociologi­
che e non statistiche, da cir­
ca settanta milioni di cre­
denti (ortodossi in larga 
maggioranza, musulmani, 
cattolici, ebrei, battisti, 
buddisti, ecc.) che non si 
sentono affatto emarginate 
In un paese di 280 milioni di 
abitanti. 

Non è cambiato lo status 
giuridico delle Chiese che, 
in un regime di separazione, 
sono autonome ma, al tem­
po stesso, soggette allo Sta­
lo. Per esempio, devono av­
valersi di tipografie statali, 
previa autorizzazione, per 
stampare le loro opere teo­
logiche e liturgiche, i calen­
dari ecclesiastici potendo 
disporre in proprio solo di 
macchine da ciclostile (an­
che se oggi sono delle picco­
le offset), di fotocopiatrici, 
di laboratori fotografici. Da 
qualche tempo le Chiese 
producono anche dischi con 
musiche e canti religiosi, li­
bri d'arte illustrati a colori 
che, in quanto completano il 
panorama culturale e stori­
co laico del popolo di questo 
vasto paese plurinazionale, 
stanno suscitando interesse 
anche nel non credenti. 

Sono queste le novità do­
vute al fatto che il Consiglio 
per gli affari religiosi, isti­
tuito nel 1965 e rappresenta­
to da delegati nelle quindici 
repubbliche per vigilare sul­
le attività delle organizza­
zioni religiose e per facilita­
re la soluzione del loro pro­
blemi, è divenuto più flessi­
bile, più disponibile. Basti 
dire che le Chiese, negli ulti­
mi tempi, esercitano con 
crescente facilità il diritto di 
acquistare beni (edifici, ter­
reni) con fini di culto, mezzi 
di trasporto, di prendere in 
affitto o costruire fabbricati 
per 1 loro bisogni, di gestire 
casse alimentate dal contri­
buti del fedeU, dal ricavati 
delle vendite di oggetti sacri 
prodotti da imprese di pro­
prietà delle Chiese. Tutto 
questo lascia prevedere che 
la legislazione sulle attività 
religiose, aggiornata fino al 
1977 con graduali aperture, 

sarà ulteriormente modifi­
cata nella misura in cui sta 
crescendo la collaborazione 
tra. le Chiese e Io Stato. 

E significativo che — in 
vista del millenario dell'ar­
rivo del cristianesimo nella 
Russia, che si celebrerà nel 
1988 con cerimonie aperte 
anche alla partecipazione di 
delegazioni di altre Chiese 
cristiane di tutto il mondo 
— la Chiesa ortodossa russa 
abbia riavuto dallo Stato 
l'antico monastero denomi­
nato Danilovskij, fondato a 
Mosca nel 1282 dal principe 
Danil, figlio di Alessandro 
NevskiJ, e confiscato dal go­
verno dopo la rivoluzione 
d'ottobre del 1917. Sono in 
pieno svolgimento 1 lavori 
di restauro. 

Posto su una superfìcie di 
più di sei ettari, su cui sor­
gono edifici destinati al cul­
to tra cui la già restaurata 
chiesa della SS. Trinità con 
le sue cupole dorate, le pre­
ziose icone di Rubljòv e le 
statue di Cirillo e Metodio, il 
monastero Danilovskij con 1 
suol splendidi giardini è, or-
mal, la nuova sede del Pa­
triarcato di Mosca. È in que­
sto imponente monastero, 
da qualcuno già definito sia 
pure impropriamente il «Va­
ticano di Mosca» per indica­
re la nuova sede di quella 
che storicamente si chiama 
la «Terza Roma*, che saran­
no accolte le delegazioni 
straniere. Ed è nella grande 
sala del convegni, ancora in 
allestimento, di questo mo­
nastero (cinto da mura mer­
late e sovrastato da un'alta 
torre con venti campane tra 
cui una di quattro tonnella­
te) che la Chiesa ortodossa 
russa terrà nel 1988 il suo 
Concilio nazionale con la 
partecipazione di vescovi e 
metropoliti di 76 diocesi, di 
rappresentanti del clero del­
le circoscrizioni parrocchia­
li con ventimila chiese e del 
laicato riunito in associa­
zioni religiose. 

•Sarà un'occasione — ci 
dice l'archimandrita Viktor, 

firiore del monastero e at-
ualmente direttore dei la­

vori di restauro della nuova 
sede patriarcale dove ci ha 
ricevuto — per riflettere sul 
mille anni di storia del cri­
stianesimo nel nostro paese 
e sull'esperienza, unica, vis­
suta dalla nostra Chiesa ne­
gli ultimi settanta anni, os­
sia da quando, con 11 Conci­
lio del 1917-1918, venne ri­
pristinato il Patriarcato 
abolito nel 1721 da Pietro U 
Grande». 

Per circa due secoli, infat-

«Non è più tempo 
• -iìtr-jz 

riconciliazione» 
ti, la Chiesa ortodossa russa 
diventò «prima e dominan­
te», rispetto alle altre Chie­
se, sotto la protezione dello 
zar, ma priva di autonomia; 
Per governare la Chiesa, 
Pietro il Grande istituì il 
Santo Sinodo, guidato e 
controllato nelle sue deci­
sioni da un suo rappresen­
tante ufficiale detto «Ober-
prokuror». I membri del Si­
nodo dovevano giurare fe­
deltà allo Stato con una for­
mula davvero singolare: 
•Professo che il supremo 
giudice di questo Collegio 
ecclesiastico è il nostro pre­
ziosissimo sovrano e mo­
narca di tutte le Russie». 

Ecco perché l'archiman­
drita Viktor dice che «il Con­
cilio del 1917-1918 è stato 11 
più Importante degli ultimi 
duecento anni perché ha ri­
pristinato il Patriarcato ed 

ha ridato autonomia ammi­
nistrativa ad una Chiesa 
che ha, così, ricominciato a 
ripensare il suo modo di es­
sere anche se non è stato fa­
cile ridefinire il suo ruolo in 
una società profondamente 
mutata». 
- Il prossimo Concilio del 

1988, secondo l'archiman­
drita Viktor, dovrà, perciò, 
in primo luogo «analizzare il 
cammino di mille anni, anzi 
di duemila anni di evange­
lizzazione cristiana valu­
tando anche i rapporti con 
le altre Chiese cristiane e 
con la Chiesa cattolica ro­
mana. Per esempio, il pri­
mato pontificio, il problema 
delle Chiese autonome sono 
questioni molto controver­
se». In secondo luogo, dovrà 
•chiarire che cosa è la Chie­
sa in un mondo che cambia 
e qual è la sua missione». In 

H vescovo Alefcsander, ratto-
ra deli'Accademia di Zagorsk 

terzo luogo, deve «definire il 
suo servizio sociale in una 
società in cui lo Stato ha 
monopolizzato l'istruzione, 
l'assistenza, ma nella difesa 
di alcuni valori fondamen­
tali della famiglia, della vita 
di coppia contro fenomeni, 
come l'alcoolismo, che li mi­
nacciano, nella valorizza­
zione del nostro patrimonio 
storico e soprattutto nella 
salvaguardia della pace, la 
Chiesa ortodossa russa ha 
trovato un nuovo terreno di 
impegno apprezzato da tutti 
i cittadini e dal governo». Si 
tratta di «approfondire le ri­
flessioni già fatte con 11 
Concilio del 1971 sulla no­
stra società post-rivoluzto-
naria, post-industriale alla 
luce dell'esperienza e degli 
scambi che abbiamo conti­
nuamente anche con le 
Chiese del paesi socialisti». 

Molte sono le delegazioni 
delle Chiese anche occiden­
tali che visitano il Patriar­
cato di Mosca. L'archiman­
drita Viktor ha definito 
•molto Importante» la visita 
compiuta, qualche mese fa, 
dalla delegazione guidata 
dal cardinale Friedrich 
Wetter, arcivescovo di Mo­
naco. «Il dialogo è stato 
franco e fruttuoso perché ci 
slamo compresi. Presto con-
traccambleremo la visita 
nella Rft». Anche l'arcive­
scovo Pltirim esprime lo 
stesso giudizio facendo 
comprendere che «certi giu­
dizi sommari» del Papa sul 
marxismo, come risulta dal­
la sua ultima enciclica «Do» 
mlnum et vivlflcantem» (sul 
documento Interverrà lo 
stesso Patriarca Plmen in 

una intervista che ci ha rila­
sciato) non giovano al dialo­
go ecumenico. Viene pure 
osservato che si può capire 
l'imbarazzo del Papa sulla 
questione " degli «uniatl» 
sempre, riproposta dagli 
emigrati e da circoli di der 
atra, ma si fa rimarcare che' 
con Paolo VI era stata con­
siderata come superata. 

«Occorre guardare avanti 
sforzandosi di usare un lin­
guaggio comune per affron­
tare i grandi temi dell'uomo 
— afferma Pitirim, presi­
dente della sezione editoria­
le del Patriarcato —. Nel 
nuovo edificio costruito due 
anni fa a quattro piani lavo­
rano circa duecento persone 
oltre gli ecclesiastici (nel 
vecchio edificio erano solo 
venti fino a dieci anni fa) 
che curano la pubblicazione 
della rivista del Patriarcato 
(in russo e in inglese) delle 
opere teologiche, storiche, 
artistiche. Si sta sviluppan­
do il settore delle videocas­
sette, anche in vista del mil­
lenario del 1988. «Stiamo la­
vorando — spiega Pitirim 
— a preparare anche un'an­
tologia di musica religiosa 
dall'antichità ai nostri gior­
ni tutta registrata. Si tratta 
di un grosso fatto culturale 
oltre che religioso per 11 qua­
le c'è un'attesa anche all'e­
stero». 

La linea della Chiesa or­
todossa russa è quella Im-
Erontata ad «una leale colla-

orazione» con lo Stato in 
quanto «facente parte della 
stessa società», per cui si 
preferisce non parlare delle 
vicende drammatiche che 
portarono nel 1922 all'arre­
sto del Patriarca Tickhon, 
liberato dopo la sua adesio­
ne al nuovo regime. La nuo­
va linea è quella inaugurata 
dal Patriarca Sergiej nel 
1925, consolidata dal Pa­
triarca Alekslej dal 1945 
(durante la seconda guerra 
mondiale la Chiesa diede un 
grande sostegno alla causa 
nazionale) al 1971 e da que­
sta data approfoodita dal 
Patriarca Pirnen. 

«Un secolo fa, e anche do­
po, i proWemi del teologi 
erano essenzialmente le ere­
sie nei rapporti con le altre 
religioni*, spiega il vescovo 
Alexander, rettore dell'Ac­
cademia di teologia di Za­
gorsk, che conta oggi 800 al­
lievi compresi quelli che se­
guono t corsi per corrispon­
denza. «Oggi — rileva — il 
problema dominante è quel­
lo dei rapporti ecumenici In 
un clima di reciproca com­
prensione. Se nel passato 
una Chiesa lanciava anate­
mi all'altra e un mussulma­
no non poteva sedere al ta­
volo di un cristiano, adesso 
si incontrano e discutono 1 
problemi comuni». E su que­
sti temi che «lavora 11 pen­
siero teologico e in primo 
luogo sulla pace senza la 
quale non c'è prospettiva 
per l'umanità. DI qui io sfor­
zo di ricercare un linguag­
gio comune tra credenti e 
non credentLpiir_ 
da presupposti diversi, per 
assicurare la pace al popoli, 
condizione primaria del loro 
dialogo e del toro sviluppo*. 

Alcwtf) Santini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non è incertezza 
ma solo una totale 
diversità di intenti 
Caro direttore, 

i nostri avversari politici stanno facendo di 
lutto per consolidare nell'opinione pubblica 
l'immagine di un partito senza una precisa 
linea politica, di un partito grande ma sempre 
meno influente sulla realtà sociale e politica 
del nostro Paese e quindi destinato a perdere 
consensi. 

Dovrà allora trovarsi il modo di spiegare, e 
lo si dovrà fare con tutta la forza possibile, 
con tutti i mezzi possibili, che la nostra im­
magine non significa affatto indecisione o 
mancanza di idee: significa solo il determi' 
narsi di una nostra nuova «diversità»: una 
diversità che consiste nell'essere rimasti l'uni­
co partito ad interpretare ed attuare corretta­
mente il significato della parola «politica», 
intesa come insieme di elaborazioni teoriche 
e di azioni dirette alla realizzazione delle 
istanze della gente che vuole continuare a 
credere nel valore del proprio voto. 

Le vicende degli ultimi mesi ci hanno inse­
gnato e dimostrato che «politica», per il Pen­
tapartito, può voler dire invece solo ed esclu­
sivamente gestione del proprio potere; una 
festtone sfacciatamente e brutalmente al di 
uori di ogni regola democratica, di ogni ri­

spetto per il Paese dal quale sì è voluto, senza 
mezzi termini, ribadire il più profondo di­
stacco. 

Ecco che allora una proposta di «governo di 
programma», nel quale alla logica degli 
schieramenti si sarebbero dovute sostituire 
comuni intese dirette alla soluzione dei tanti 
problemi esistenti, diventa «mancanza dì li­
nea politica ed incertezza»: non è così, dun­
que, ma solo una totale diversità di linguag­
gio, di stile, di intenti. 

. dott. ENRICO TAVANI 
(Milano) 

Chi lo avrebbe impedito? 
Caro direttore, 

il bellissimo articolo «/ Partiti» di Fabio 
Mussi apparso il 18 di agosto mi sembra rap­
presenti una esemplare risposta alla dilagan­
te, martellante, qualunquistica e pericolosa 
campagna di attacco al sistema politico dei 
partiti e alla cosiddetta «classe politica». 

La messa a punto del nostro compagno me­
riterebbe di essere attentamente letta da tutti 
quei cittadini democratici che fortunatamen­
te costituiscono la stragrande maggioranza 
degli elettori. II nefasto pregiudizio dell'anti­
comunismo, che vizia il giudizio anche dei 
sinceri democratici, potrebbe forse essere at­
tenuato se si potesse indurli alla elementare 
riflessione sul fatto che la De è al governo del 
Paese ininterrottamente dal 22 aprile 1944 e 
i quattro partiti Psi, Psdi, Pri, Pli, anche loro 
da molti anni (anche se con brevi interruzio­
ni). Forse potrebbero chiedersi: «Ma chi ha 
.impediio a quei cinquerpa^ti di-aviriare a 
soluzione i problemi che pure ad ógni crisi di 
governo vengono ripreientati con l'impegno 
ormai quarantennale di risolverli?»^ -t ;-.vi--

GUÌDO CAPPÈLLO 
(Genova) : : 

Un milione 300 mila 
e il sirenetto 
Caro direttore, 

domenica 24 agosto ore 19 e ore 22.30: il 
telegiornale del 3° canale trasmette la notizia 
che nella stessa giornata a Mosca si £ svolta 
una manifestazione per la Pace con la parte­
cipazione di un milione e trecentomila perso­
ne. La folla ha sfilato per ore e ore con cartelli 
riportanti slogan, passando anche davanti al­
l'ambasciata americana. Quindi una grande 
manifestazione pacifica eseguita nel più civi­
le dei modi. . 

Attendiamoi telegiornali l*e 2", rispettiva­
mente delle ore 20 e 19.45: nessuna notizia. 
Pazienza — abbiamo pensato—sappiamo di 
che pasta sono fatti questi poveri mezzibusti 
dei canali nazionali ligi agli ordini di scude­
ria. Ci rifaremo domani sull'Unità. Incredibi­
le: neanche l'Unità informa su questo impor­
tante avvenimento i propri lettori. Ma in pri­
ma pagina, su quattro colonne, si informa 
dell'elezione di un «sirenetto» su una spiaggia 
della Liguria! 

Ogni altro commento è superfluo. Da parte 
nostra abbiamo deciso di boicottare per sem­
pre i Tg 1 e 2 e di continuare a prendere 
l'Unità sperando che la dimenticanza sta solo 
un «incidente di percorso». 

Lineila. Bruna Franco, Marisa, Enzo TAVACCA 
(Milano) 

Un sindacato e il contrasto 
tra problemi di qualità 
e problemi di competitività 
Caro direttore, 

lo spunto per questa nostra lettera è l'arti­
colo apparso il 12 agosto a firma di Alessan­
dro Cardulli, relativo alla vicenda del voto 
negativo della Mondadori di Verona alla 
piattaforma del Contratto nazionale grafici, 
collegala alla pesante ristrutturazione avve­
nuta itegli ultimi tre anni e a tutt'oggi non 
ancora ultimata. 

Oltretutto il rischio che operazioni di rica­
pitalizzazione quale quella avvenuta recente­
mente nascondano tentativi di accaparra­
mento di settori dell'informazione importanti 
come la Mondadori, da parte di gruppi di 
potere i cui capitali non sono di limpida pro­
venienza, è sempre molto grande. Riteniamo 
che una buona informazione su fatti come 
questi sia sempre un servizio utile alla demo­
crazia e alla comunità. Quando sì scrive di 
certe cose, come la libertà d'informazione, il 
rischio di cadere nella demagogia £ sempre 
forte e di questo ci scusiamo: non £ sicura­
mente nostra intenzione fare dei facili mora­
lismi, però l'indipendenza di questa Casa edi­
trice ci è molto cara. 

Cominciamo con il dire che alla Mondado­
ri di Verona il sindacato soffre gli stessi disa­
gi del resto del Paese, con in più una difficoltà 
di rapporto dovuta alia gestione di una crisi e 
alla conseguente ristrutturazione che ha con­
densato. in modo più evidente che altrove, i 
propri effetti su due punti: 

— ristrutturazione tecnologica per prodar­
re rnaggiormcnte nell'unità di tempo; 

— espulsione di personale dalla fabbrica 
per eliminazione di lavorazioni e per diminu­
zione degli organici di macchina. 

Queste due operazioni, perseguite con co­
stanza dalle varie direzioni aziendali fin qui 
succedutesi, si sarebbero dovale accompa­
gnare ad ana ristrutturazione organizzativa e 
ad una operazione di marketing che propo­
neste un immagine della Mondadori tale da 
permetterle di entrare in mercati nuovi ed 

assicurarle tranquillità e prospettive per pe­
riodi molto lunghi. Questo non è avvenuto. 

Effetto di queste due diverse dinamiche è 
stato lo sviluppo drammatico di problemi co- : 
me la competitività e la qualità. 

Alla competitività si è cercato di far fronte 
con la flessibilità (alla Mondadori Verona è 
però vissuta come degli straordinari non pa­
gati); ai problemi di qualità non si £ riusciti a ' 
dare risposte organizzative e tecnologiche 
sufficienti e quindi ogni volta si deve risolvere 
questo tipo di problema azionando varie leve 
come: la riduzione della velocità di produzio- . 
ne, aumenti di organici, aumenti dei controlli 1 
di qualità con conseguente aumento degli 
scarti, e così via. 

Le azioni contrapposte per.risolvere prò- , 
blemi di qualità e competitività hanno esercì- '. 
tato una compressione sul sindacato paraliz­
zandolo in qualsiasi iniziativa. 

L'immobilità del sindacato rispetto ai veri 
problemi della Mondadori da un lato e l'inte­
ressamento a risolvere i problemi di organico ' 
e flessibilità dall'altro. Io hanno presentato ai 
lavoratori come il gestore della crisi per conto •. 
dell'azienda; questa è un'immagine che i la- .' 
voratori rifiutano ed £ per questo che abbia- ' 
mo sentito il bisogno di scrivere aWUnltà-

LETTERA FIRMATA 
per il Com. direttivo della Sez. Pei Mondadori 

«Ottorino Biondani» - (Verona) 

«Liberare la donna, 
grande obiettivo nel quadro 
della nuova democrazia» 
Caro direttore, 

ho Ietto l'articolo di Livia Turco, composto 
di due parti: le rivendicazioni più immediate 
poste nell'agenda del movimento femminile 
ed i problemi più generali della rigenerazione 
politica e morale del Paese. Purtroppo, in en­
trambe, le donne vengono, ancora una volta, 
separate dal resto della società, il quale resto 
non £ costituito solo dagli uomini e dai bam­
bini, ma da loro stesse donne in quanto parte­
cipi della vita in comune. 

Liberare la donna dai vincoli e dalle pene, 
fisici e sociali, derivanti dalla loro condizione, 
è un grandioso obiettivo se posto nel quadro 
della nuova democrazia, che dovrà prestare 
attenzione ai bisogni di realizzazione della 
personalità e non solo a quelli di soddisfaci­
mento passivo (sopravvivenza e surplus di­
stribuito ma non scelto). È un obiettivo che 
non può essere disgiunto dall'avanzata gene- ; 
rale della società, benché si debba esigere 
nell'immediato l'eliminazione delle spere­
quazioni materiali di cui soffre la donna. 

Vi £ una contraddizione che stranamente il 
movimento femminile non avverte.' Si tratta . 
di questo: nello stesso tempo in cui si valoriz­
za la libertà sessuale della donna, si fa lo 
stesso per la maternità, che si libera da una 
sequela di umiliazioni ed aberrazioni che 
l'hanno accompagnata: accidente genetico, 
frutto della pressione sociale, sopraffazione 
del maschio e delle religioni, ibndo tra ses­
sualità é procreazione, ecc. Questa £ una 
realtà già in atto, entro i limiti in cui la libe­
razione sessuale della donna si £ già realizza- [ 
ta, eppure non ha ancora trovato il riscontro 
che era da attendersi sul Iato della maternità: ' 
un impegno accresciuto della donna, più con­
sapevole, più politico, per fermare tutte le ; 
degenerazioni e le brutture delle strutture ' 
materiali e sociali che le impediscono di eser- _ 
citare degnamente la sua parte di madre. 

Per quello che riguarda la rigenerazione 
della democrazia, la donna può dare un gran­
de' contributo per trovare schemi di vita de- ' 
mocratica più produttivi. 

ALFONSOPERCUOCO 
(Firenze) 

La libertà di uno scrittore 
non può prescìndere 
dal luogo dove scrive 
Caro direttore, 

tatto nella polemica fra Asor Rosa e Vol­
poni (£ Asor Rosa che polemizza con Volpo- : 
ni, ed £ importante averlo chiaro), per il pun­
to del loro dibattito che mi pare principale e 
di portata generale. Mi riferisco al dove si 
scrive. 

A Volponi, Asor Rosa risponde: 'Non vedo 
cosa c'entra ciò che scrivo con il luogo dove '• 
lo scrivo*. Ma Volponi aveva sostenuto una 
cosa, invece, visibilissima: « Anche un comu­
nista, quando entra in una casa che non i la 
•sua, quando scrive su quel giornale, ne assu­
me i costumi». Il giornale £ Repubblica, però 
vale per tutti. E Volponi £ stato lucido, vero 
(smascherante), come da anni non siamo più 
abituati Gli devo un momento di sollievo. 
- In realtà la tesi di Asor Rosa, che si porta 

con s£ una bella carica di disistima, di non 
considerazione per i meccanismi di formazio­
ne della democrazia, fra i quali ci sono i sin­
goli giornali, considera contemporaneamen­
te, ed evidentemente, i giornali, fra loro fun­
gibili. La Repubblica vale VUnità e viceversa, 
come d'altronde ogni casa vale l'altra e i co­
stumi sono tutti gli stessi 

In diverse parole, e Volponi l'ha visto bene, 
tutto finisce in gatto bigio nella famosa notte 
dei gatti tutti bigi Con in più, tuttavia, che 
non si tratta soltanto di Volponi e Asor Rosa. 
Questi dopotutto ha portato, in polemica con 
quello, un argomento tutt'altro che persona­
le, anche fra noi, che deve quindi farci riflet­
tere. Mi chiedo infatti fino a che punto, come 
tanti segni ed esempi lasciano temere, non. 
dilaghi proprio fra noi la tesi di Asor Rosa, ." 
che la liberta di uno scrittore (giornalista 
ecc.) comunista prescinde dal dove, dal luogo 
dove scrive. Proprio Repubblica insegna. 
' Mi chiedo pero anche fino a che punto que­

sta dilagante tesi non trovi il suo fondamento, 
la sua legittimazione, la sua determinazione, 
neiraffievolirsi di alcuni punti fermi, primo 
di tut ti quello che lo scrittore comunista £ tale 
se non rinuncia a individuare e mettere a 
nudo in ogni momento e con ogni suo com­
portamento di scrittore, ciò che divide e quin­
di ciò che che può unire gli uomini in una 
società divisa in classi A meno appunto di 
essere sempre meno comunista e sempre più 
scrittore fungibile in ana società in cui tutto £ 
fungibile, nella quale i luoghi i giornali sono 
fungibili. Questo, mi pare. Volponi ha voluto 
dire e avvertire, con piena ragione. 

LUIGI PESTALOZ2A 
(Milano) 

Per imparare 
Signor direttore, 

sono uno studente del Ghana, di 23 anni, e 
vorrà fare conoscenze in Italia. Io posso usa­
re l'inglese, ma vorrei corrispondere con 
qualcuno che mi aiutasse a imparare l'italia­
no; e anche a conoscere come vanno le cose 
nel vostro Paese. 

EVANS KOFI PATAMIA 
P.O. box 680. Accra (Ghana) 


